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J  ò  davvero  ECCELLENZA  5  di  non 
aver  rìfparmìato  cura  veruna  perchè  il 
Mujtcale  Spettacolo  ,  che  fervirà  di  Tea- 
trale divertimento  nella  corrente  Stagione 
fta  decorato  nel  modo  per  circojìanie  il 
più  pojfibile  5  onde  poffa  incontrare  uni-^ 
ver/ale  aggradimento ,  Ma  tutto  avrei  fat- 


to  indarno  fe  non  nttengld  quello  delVEc- 
CELLENIA  FosrRA  Inclita  e  NnB  L  DON- 
NA 5  noi  che  quello  del  I^.  H.  ECCELLEN^ 
r  s:n/o  Sposo  Vosero  ^  che  con  tanta 
rettitudi  le  ^  ed  amore  poverna  quefla  /or-- 
Hi  'ot  JJima  Provincia  .  Pregovi  perla  to 
col  maggior  ri/petto  a  volerlo  onorare  di 
Voftra  alta  protezione.  Felicitatelo:  E  con 
ejo  quello  pure  che  colla  più  profonda  ve^ 
nerd7joìie  y  e  Jìima  ha  V  onore  di  e  (fere 

Peli' Eccellenza  Fostra 

^erganìo  15.  j^gof  o  1705, 


XJrho  Bìvìho  ed  Obhm  Servidore 
Gaetano  Bellone  Jmprefaro 
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Annamaria  Majer 
Caterina  Grossi 
Teresa  Bianchi 
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Sig.  Vincenzo  Rascelii 
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Ballo  Eroico  in  5.  Atti 

Maeftro  al  Cembalo 
Sig.  Michele  Melani 
Pmo  Violino  e  Dìrett.  d  Orchefi. 
Sig.  Gi0.  Battista  Rovelli 
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Sig.  Pietro  Caffi 
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Sig.  Luigi  Righi 


Sig.  Giuseppe  Lombardi 
Primo  Ob  è^  e  Corno  Inglefe 
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Le  Scene  saranno  dipinte  dal  Sig,  Lutgi  Ferrari 
11  Vestiario  sarà  di  ricca,  e  vaga  invenzione  del  Signor 

GIo,  Battifla  Piccai uga 
Macchinista  Sig  Vincenzo  Zambelli 
Attrezzista  5  e  Berettonaro  Sig.  Gmlamo  Introìnì 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Cortile  corrifpondente  da  molti  lati  all^!  Reggia 
ed  al  foggiorno  degli  Aftrologi  e  di  Tianeo, 
contraddilHnto  da  molti  Geroglifici ,  e  segni 
Aftronomici^  ed  a  cui  fi  afcende  perno  a  gran 
scala  • 

Tianeo  preceduto  dagli  Afirologi  con  un  foglio  in  ma^ 
no  in  attitudine  di  fommo  dolore.  Eros^  Dami^ 
gelle  di  Cleopatra  ^  Soldati  Egizi  ^  Popolo  ^Sacer-^' 
doteffe  d' IJide  protrate  dinanzi  a  Tianeo. 

Coro    D  egli  Aftri  fommo  Interpetre, 

Cui  tolto  è  il  denfo  velo, 

Che  a  ciafcun  vieta  il  cielo 

Col  guardo  penetrar; 
Degnati  a  noi  che  fupplici 

Ver  te  ftendiana  le  mant 

Gli  alti  celeftì  arcani, 

Pietofo,  dilvelar. 
Tian.  In  Boote   di  fangue 

Terribili  note 

Scgnaron  così. 
Spiega  il  foglio  e  tutti  accorrono  per  leggera 
Coro  Funerto, 

Tremendo 

Sarà  qucfto  di  « 


,8  ^ATTO  :^ 

''^imo  il  Poi' do  Oh  Numi  !         '    :         }  t 

Che  intendo! 
Tran,  Se^n^ro  co^ì . 
Tutto  il  Popolo  E  all'alta  Regina»^ 
ma  rovina 
Sovr^^fta  in  ì?i\  ài, 
Tutto  il  Popolo  Oh  Numi  !  - 

Che  intendo  ! 
Tìan.  Segò  aro  così . 

Ttitto  il  Popolo  rileggendo  i  [uààetti 
Caratteri  con  iff avente 
Funefto  .  .  .  tremendo  .  .  . 
Tremendo  .  .  .  funefto  «  .  • 
Sarà  quefto  dì  . 

SCENA  ir. 

CÌeopdtra  con  feguito  5  e  detti . 

Cleop.  (jihe  avenne^fidi  mieiPqual  grido  è  quefto? 
Coro    Ah  Regina  ... 
Cleop.  Ebben  ,  parlate  a 
Coro    i  Sventurata  !  ) 

Cleop.  Voi  fvelate  agli  Aflrologi 

La  cagiori  d'un  tal  terror. 
Coro    Di  mirarla  non  ho  cor .  Tutti  fi  allontarimio 
Cleop.  Qiial  filenzioj  eteriai  Dei!  .  ,  . 

Fugge  ognun  gli  sguardi  miei!  .  .  . 

Chi  rofpira  5  e  confonde... 

Chi  mi  guarda.,  .e  non  rifpgnde  I . .  » 

Ah  gelar  mi  fento  il  cor^ 
TiAtti    Di  mirarla  non  ho  cor. 
Cleop,  Ma  tu  p^rla,  o  Tianeo. 
Tian.  Tutti  partite  •  tutti  partono 


PRIMO  9 
SCENA  HI. 
Cleopatra^  Tiamo^  Eros  ^  e  Guardie 

tian.  Regina,  queiramor,  che  a  te  degg'io 

Più  che  il  dover  del  mio 

Sacrato  Miniftero 

iMiringe  a  difvflar  i  labbri  miei 

L'ultiine  voci  de'  Superni  Dei. 

Sappi,  che  in  qiiefto  giorno 

Sotto  Tenorme  prfo 

Di  ciafcun  tuo  delitto 

Deve  il  Trono  crollar  del  vafto  Egitto. 
Cleop.  Ah!  Che  di  mai . 
Tian.  Già  dal  nemico  è  cinta 

La  mifera  Città;  T Egizio  Mare 

Già  tutto  è  ricoperto 

Dalle  notanti  Selve, 

Che  il  Vincitor  altero 

Riiofpinge  ver  noi  più  crudo  è  fiero, 

E  lo  sdegnato  Auguro 

Per  vendicar  della  Germana  i  torti 

SuU'ubertofo  piano ,  ora  diftrutto 

Reca  fenza  pietà  miferia  e  lutto. 

Di  così  gran  ruina 

La  cagione  tu  fei,  fola,  o  Regina- 
Cleop.  lo!  Perchè? 
Tian.  Ti  rammenti 

À  quai  piaceri  in  preda 

Col  tuo  diletto  unita 

Ti  vide  un  di  Priene , 

Efefo,  Samo,  e  Tawilita  Atene? 
Cleop.  Che  ricordar  vorrai  ? 
Tian.  La  forgente  fatai  di  tanti  guai- 

Di  là  di  là  fon  nati 

Con  gli  amori  vietati 


16  ATTO 

Tutti  i  sdegni  di  Roma, 

Che  ad  Ottavia  (infelice!) 

No,  mirar  non  potea  fenza  dolóre" 

Nel  ripudiato  Letto 

Da  te  involarfi  il  maritale  affetto . 
Cleop:  Dì,  che  minaccian  gli  Aftri? 
TUn.  Odi  con  alma  forte: 

La  caduta  dVEgitto,  e  la  tua  monco 
Cleop.  Numi  ì 
Tian.  Eppur  una  via 

V'è  alla  salvezza  ancor. 
Cleop,  Parla;  l'addita. 
Tian.  Pretti  fede  a  Tianeo? 

D'Antonio  air  Imeneo 

Ofa  di  rinunziar,  fa  ch'ei  ritorni 

D'Ottavia  al  primo  ardore,  .  . 
Cleop:  Ah  qiiefta  via  farebbe  un  mal  peggio 
Tian.  Dunque? 
Cleop.  Fio  deci  fa . 
Tian.  E  vuoi  S  .  .  c 
C/t'(9/?.  Voglio  piuttoilo, 

Che  perdere  il  mio  ben  Tanirna  mia 

Soffrir  il  mio  deftioj  qualunque  ei  fia  c 
Tian,  Ma  il  ciel  .  «  . 

Cleop,  Ver  me  clemente  - 
Renderanno  in  tal  dì  gì' incenfi  miei , 

Tian.  Giuftizia  e  poi  pietà,  (tmon  gli  Dei - 

Cleo-p.Orsix  mi  lafcia  « 

Tian.  Afmeno 

Le  vietate  Nozi'e 
Scfpendi  in  quello  dL 

Tian.  Te  ne  priego . 
Cleop.  No. 

Tian.  Cieli!  E  non  (enti 


PRIMO 


II 


Alcuna  voce,  che  ti  p?rli  al  cOre? 
Cleop.  Mille  io  ne  fento  ^  e  v'  è  fra  quefte  Amore . 
Tian,  Ah  penfa  .  *  . 
Cleop,  io  già  penfai. 
Tian.  Odi  gli  tftremi  lai 

D'Aleflandria  dolente;  . 

Vedi  me  Dur  piangente, 

E  per  i  tìgli  tuoi  e  pei  tuo  Soglio  .  .  . 
C/>e?f.  Ma  parti  per  pietà .  Già  diffi  é..  io  voglio. 


Cleopatra^  Guardie  poi  Sacerdotejje^  e  Ajlrologi 


/Alfin  poffo  un  iftaate 

Libera  refpirar .  Quale  momento 
Fu  quefìo  pel  mio  cor  !  Di  quanto  fangue 
Ei  cagione  farà  ?  Ma  non  dovevo 
Altrimenti  parlar  .  No!  Che  dif«  io? 
E  il  Regno  .  .  •  e  Ibnor  mio,  .  . 
E  i  cari  figli  miei .  .  . 
Che  folla  di  pender  d anguftie  oh  Dei! 
Duolo ,  roflbr,  fpavento, 
Rimorfi  5  amor,  pietade, 
Tutti  tutti  vi  lento 
A  gara  incrudelir  fu  quefto  core , 
Che  avvampa  ahi  troppo  d*  un  vietato  ardore . 
Mefte  fevere  voci 
Figlie  dell'amor  mio 
Non  accrefcete  oh  Dioi 
Lorror  di  quefto  di. 
Ah  come  in  un  baleno 
La  pace  del  mio  feno , 
L'ardir  mancò,  fvanì! 
Rimane  penjìeroja  ,  fi  fcuote  allo  ftrepito  de  Mi- 
litrAf  firumenti ,  che  annunciano  la  venula  di  M.  ArJ 


Tianeo  fi  ritira  Jeguito  da  Eros. 
SCENA  IV. 


ATTO 


Ma  qupl  di  Siftri  e  Trombe 
Giulivo  sito  fragore  ! 


E/cono  le  Damigelle ,  e  gli  Ajìroìogi 


Coro 


Antonio  vincitore  ^ 

Regina ,  a  te  fen  vien . 


CUop 


Pierofi  Dei!  Che  fentol 
Ah  voi  cangiar  volete 
In  gioja  ed  in  contento 
L'affanno  del  mio  fen .  efce  dal  cortile 


Tian. laonde  il  fapefti? 

Eros  Dalloccaito  Meflo, 
Che  Ottavia  m'inviò 

Ti an.  Ah  che  fen  venne 

La  inifera  a  tentar!  Troppo  è  negletia 

D'dl  cor  d'Antonio ,  e  fe  in  Augufto  ha  fpemt 

(  Che  alle  ragion  di  Roma 

Del  fuo  oltraggiato  amore 

Unifce  le  ragion)  nulla  di  certo 

Potrà  ottener .  Tu  fai  chei  viffe  un  ten>po' 

Di  Cleopatra  amante  ^ 

Ch'ella  il  fpregiò  coftante.  =  . 

Eros  Ma  chi  Ottavia  conosce 

Tutto  deve  sperar.  Chi  sà  qua!  volge 
La  virtuofa  Donna  in  fuo  penfiero 
A  favor  dell'ingrato 

Util  progetto?  JE  poiv'è  in  fen  d'Antohio 

Ancor  qualche  virui.  L'amò,  potrebbe 

Riamarla.  Cleopatra 

Men  fevera  e  crudele  al  cor  d'Auguftc 

Si  potria  dimcftrar.  Ambizione 

Può  tutto  ia  cor  di  Doana. 


PRIMO 
T/^n.Imprefa  tal,  mei  credi, 

D^^l  ricercar  d^l  Nilo  la  forgente^ 
E'  poco  differente.  Ah  tu  non  fai 
Come  spregiò  le  mie 
Fatidiche  minacce . 
Eros  E  nulla  potrem  noi  fperar  del  cielo 

Dairimmenfa  bontà? 
Tian.  Sono  clementi 

Gli  D/i  5  ciò  è  ver ,  ma  della  lor  clemenza 
Non  fi  deve  abufar.  Anch'io  le  in  efla 
,    Fiflb  lo  fguardo  non  difpero  o  temo, 
Ma  fe  il  porro  pm  oltre,  e  piango  e  tremo. 
Tra  Torror  di  quel  turbine  ofcuro 
Veggo  un  raggio  di  candida  luce, 
Che  a  violenza  peneri  a,  traluce, 
E  che  invita  queft'alma  a  fperar. 
Ma  fe  dentro  vi  fpingo  Io  sguardo 
Ovile  ftelle  fmarriro  il  cammino, 
E  le  sfere  fconvoltc  ,  e  vicino 
Veggo  il  fulmine  orrendo  a  piomb??r. 

(  parte  con  Eros 

SCENA  vr. 

Piazza  d'Alefl<^ndria  con  veduta  di  Obelifchi  ^ 
Piramidi  ec.  Ippodromo  al  di  la  delle  Mura  do- 
ve fcorgefi  l'Armata  d'Augulto  porta  in  difordi- 
ne.  Eternamente  dall'alito  v  defi  in  lontananza 
la  Flotta  Romana.   Neir interno  della  Piazza 
da  una  parte  vedefi  il  Tempio  d'OTri  furtiva- 
mente  adornato  per  la  celebrazione  dei  gran 
Mifteri  ;  dall'altra  la  Galea  di  Cleopatra  , 
JVL  Antonio  fopra  un  carro  trionfale  circondato  deU 
le  [ne  Legioni  ^  e  da  So.  dati  Egizi  ^  che  porta- 
no  fpoglie  ed  infegne  Romane  ^  Cleopttra  fopra 
la  nave  co'  piccoli  Aleff andrò  e  Cleopatra  .Gp/ar^ 
tUe.  Damigelle  vefltte  da  Smrineff^  à'yidt- 


ATTO 


Sacerdoti  à' Off  ri  nel  V^fiihlo  primo  con  Are 
Portabili  col  fmco  accefo  e  profumi  ec.  Guerrie- 
ri  Romani  j  S  acer  dot  effe  ^  Baccanti  nel  mezzo 
iella  Piazza  in  attitudine  di  danzare.  Popolo 
fpettatore  [opra  le  Mura .  Poi  Tianeo  ed  Eros, 
Cleopatra^  Sacerdoti^  e  Sacerdotefje . 


Danze  feftevoli , 
Giulivi  cantici^ 
Sacri  romor, 
Sintemincia  una  Danza  generale  la  quale  fi* 
nifce  intrecciata  col  feguenU' 
Cora      Viva  T  intrepido 


M.A.     Non  è  quello  Sacro  Alloro, 

Che  mi  renda  appien  contento; 
Nel  vederti  mio  teforo 
V'è^  la  mia  felicità . 
M'ami  ancor?  Sperar  pofs'io 
Dal  tuo  fen  coftante  amore. 
Cleop.  fa  un  gefìo  efprejfiv9  di  tenerezza  vee^ 
fo  M.  Ant. 
Ah  di  più  beiridol  mio 
Quefto  cor  bramar  non  sa . 
Coro      Viva  P  intrepido  ec. 
yiA.  Adorata  Regina,  afin  ritorno 
Viitoriofo  a  te;  la  forte  alfine 
Per  noi  cangiò .  Qfiefte ,  che  meco  vedi 
Del  fuperbo  rivai  fpoglie  guerriere 
Piova  ne  fon .  Ma  i  cari  figli  dove  • .  • 
Ah  venite  al  mio  fen.  Amati  figli, 
Di  cotsi  lieto  avventurato  giorno 


Coro 


Viva  il  magnanimo 
Di  Bacco  ed  ErcoW 
Emulator  • 


PRIMO 
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Voi  preziofa  parte 
Siete  per  me.  Venite  a  quefto  feno,^ 
Tra  i  voftri  ampleflì  teneri ,  innocenti , 
Figli..,  Regina...  io  fon  felice  appieno. 

Cleop:  K  che  p.ù  F  indugiar?  Si  (;ompia  tofto 
Quel  che  puote  per  fempre 
Le  noftr^alme  annodar.  D'Ofiri  al  Tempio 
Andiamo  idolo  mio.  Già  i  Sacerdoti 
Sacra  folenne  pompa  hanno  difpolla 
Per  il  nottro  Imeneo- 

Eros  Signor ,  Regina , 

A  <juefte  mura  Augufto 
Rivolge  il  piè.  Chiede  ringreifo. 

M.A.  Augufto  ! 

JSros  Egli  fteflo,  Signor.  Femmina  ha  feco^ 

Che  fembra  non  volgar. 
Cleop.  Chi  fia  coftei  ?  .a  NI,  AnL 

M.A.  Figurarlo  non  sò, 
Cleof.  S*afcolti . 
Tian.  (  Oh  cielo 

Come  chiaro  tu  parli  \) 
Cleop.  {lo  fremo.) 

JVl^A .  (  Io  gelo .  )        Tutti  vanno  incontro  ad  Aug. 


Au^uflo  ,  Ottavia ,  alcuni  Romani ,  e  detti 


CleopXK^he  mirate  occhi  miei  ! 

Ottavia  !  ) 
M.A.  (  La  Conforte  !  ) 
al    Eterni  Dei! 
Au£.  Regina  5  a  te  ne  vengo 
E  per  lultima  volta. 
Roma,  il  Senato  e  più  coftei,  che  vedi. 
Suora  a  me  cara  ed  oltraggiata  tanti). 


5CENA  VII 


i6  ATTO 

Cut,  mio  malgrad  ,    ra  piacer  defio 

Traflero  a  quelte  Mura  i  palOTo  miò. 

Approfitta  di  quefto 

Preziofo  momento  5 

Ir.  cui  difcior  non  voglio 

Gli  sdegni  ancor  dal  generofb  petto, 

E  da  un  terreno  affetto 

Mi  lakiò  trattener  ruhriGe  mano 

Contro  un  fangue  ribelle  e  non  Romano* 
M.A.  Indegno!  Innanzi  a  me  .  .  . 
C/f^p.  Frena  i  tuoi  Id^gni.  a  P^.  Ani. 

At4g.  E  dovrò  tollerar  quf'  detti  audaci  ?  adOtL 
Cleof.  Modera  il  tuo iuror,  m'^fcoltae  taci  •  ad  Au^* 

Più  che  Roma  e  il  Senato , 

Più  che  di  lei  l'amore, 

Che  fi  può  fui  tuo  cuore  2j 

Altra  ragion  cred'io  .  .  o 
Aug.  T*  inganni  .  •  .  ' 
Cleop,  E  quale 

Inufuato  ardir  I  Parlar  tu  credi 

Con  Matrona  Latina , 

Quando  parli  d'Egitto  alla  Regina.^ 

Sei  venuto  di  Roma  ^ 

Ambafciator ?  Adopra 

Linguaggio  di  me  degno,  e  fe  qui  giunto 

Sei  medi-uof-  di  pace  , 

Meno  altiiro  favella  e  meno  audace, 
^^f.  Io  venni  fol  .  •  . 
Ckop.  Vtr  infultar?  Nel  campo 

Ti  cimenta  e'I  potrai,  forfè  a  gran  ftento, 

Ma  nel  loco  or  t'inganni  e  nei  momento. 

(  Ah  nel  mirar  colei 

Tutta  quell'alma  in  petto 

Arde  di  gelofia  d'odio  e  difpetto» 
'Mq.  Dunque  .  .  . 


Clecp.ì^Qtì  più.  T', 


PRIMO 

at  endo 


1  Là  nella  Re  già  mia.  Di  t^^  di  Roma^ 

l^ve  c  i  penfur  erponi, 
[   Ma  quel  fafto  deponi, 
\  Se  biami  fav;  !lar.  Timor  giimmai 

Albergò  in  qiiefto  fen  ,  nè  a  te  il  deiìarlo 
Né  alla  t4a  Roma  farà  mai  conceffo. 
M'intendcfti;  or  mi  fegui  ;  e  m  raffrena  o 
Si,  tu,  che  tutto  puoi  ad  Ott. 

iJaudacia  di  quel  cor  e  i  detti  fuoi» 
Della  fuperba  Roma 
Fra  noi  Torgoglio  è  vano 
Vanta  la  noftra  mano 
I  luoi  trionfi  ancor. 
Tu  lo  vedrai  fuperbo 
Qual  ira  provocarti: 
Ah  fommi  Dei  vi  bafti 
L'affanno  del  mio  cor. 
Vane  [equità  da  M.  Ant.  da  fiHi  ^  SaeerMi^ 


Mg^  V-/ Jifti?  Si  poteva 

Da  me  foffrir  di  più! 
Ott.  Deh  ancor  per  poco 

Piacciati  tollerar,  Lafcia ,  ch'io  poffa 
A  lui  parlar  ;  vedrai  .  .  ^ 
4ug.  Ah  diietta  Germana, 

Se  in  quel  cor  (peri ,  ogni  lufinga  è  vz-m  . 
Troppo  ortinato  infitte 
Nei  tergognofo  error.  Di  tua  bontadc 
Egli  troppo  at>usò.  D'Azio  rammenta 
11  Navale  conflitto; 


Soldati  ^  e  Po-polo, 


SCENA  Vili 
Augufìo  y  Ottavia^  Eros  ^  e  Romani , 


2 


c,  ATTO  \ 

'  Ei  non  fente  roffor  d'alcun  delitto. 
Sovra  piccolo  legno 
Per  fe  uire  colei 
Àbbì  v^o.^ò  !•  Armata  , 
f  i„,i  f  crifico,  con  la  fua  gloria  ^ 
p.raè  ioifc  in  q  iel  giorno  la  Virtoria, 
0,t  Tu  mi  trafiggi  '1  cor.  Eros  maita, 
E..; Che  pois' io  far  per  te?  .  .  . 
Au,    Lìfcia  ch'io  prima  . 
^'  D  \  Senato  t  volerj  efponga  a  lui . 
Indi  co'  detti  tui , 
Se  il  mio  parlar  fia  vano 
Di  nuovo  il  tenterai  ..ma  fe  perfide^ 
St-  ancor  per  la  Regina  . 
Non  t'opporVEgli  vuol  la  fua  ruma, 
'      Qual  terror ,  qual  turbamento 
Cela  alfin  al  guardo  mio  . 
Che  lo  fdegno  non  degg  io 
Più  nel  petto  raffrenar. 
Dalla  Ipeme ,  e  dall'amore 
Avvilir  quell'alma  io  lento  ; 
A  aual  barbaro  rolTore 
Mi  voleste  o  Deiferbar.  parte  conOti 

SCENA  IX 

Eros 

T)  Ottavia  il  duolo 
Quanto  mi  (a  pietade 
M'inacc'a  il  Cielo 


D' Egitto  la  luina,  . 
Ela  perdiu  ancor  della  Regina; 

[iten 
farte 


la   pCJUiia  €1^^^^^  

Ma  nell'altrui  tormento 
Non  credo  che  il  fuo  cor  farà  cprue^^^^^^ 


PRIMO 
SCENA  X 


Gran  Portico  d'Aleflandro  d'  Architettura  Gre- 
ca  eoa  Statua  Equeftrc  nel  fondo.  Varie 
imprefe  del  medefimo  fcolpite  •  Trono  da 
un  lato  per  Cleopatra  e  M.  Antonio, 

Ai  suono  di  giulivi  Iflmmenti  fi  avanzane  leGaar- 
die  di  Cleopatra^  poi  i  Guerrieri  Romani ^  indi 
'le  Sacerdote/fé  j  Cleopatra  ^  M.  Awonio  j  Augn- 
ilo 5  Ottavia ,  Tianeo ,  Eros ,  i  -piccoli  AleJJan- 
droj  e  Cleopatra* 


Ùì  Larra  intefi  i  fortunati  eventi  ^ 
Sempre  eguale  a  fe  ftelTo 
Brama  far  nòto  al  mondo 
Quanto  d'Ottavia  eftiini 
Le  rare  doti  e  le  virtù  fublimi, 
E  più  ancor  qual  clemenza 
Egli  co'  vinti  fia  d'ufar  capace 
Aprendo  un  varco  a  conciliar  la  pace  o 
M.A.  E  quai  vinti  ^  ^ 
Cleop.  A  qual  prezzo  ? 
Aug.  Egli  configlia 

II.  Conforte  d'Ottavia 
A  non  feguir  di  Lepido  efempioo 
Ei  comanda  ad  Antonio 
Di  depor  deir  Impero 
Ogni  brama,  ogni  parte,  ogni  penfierOo 
E  da  te  poi  Regina 
Vuol,  che  fcendendo  dall' Egizio  Soglio 
Cleop.Bafìay  t' intefi  • 
M,A,  Di  più  udir  non  voglio. 
Ott.  (  Oh  delufe  fperanze  !  ) 
T/^n.(Oh  noi  perduti!) 


II 


Senato  dì  Roma 


AITO 

M.J,  Popoli  ^  fidi  mici .  che  iidifte  quefte 

Obbrob^iole  inch  eAe, 
Qu.^ntupoue  a  me  fi  a  noto 

Come  pcpf     fol  te  , 

Voi  per  mv  ni-'-'On.'vr.^  , 

"V^oi  p  rlate  per  mt  .  Dire  ai  Senato 

Che  SI  h^ì  Cam  DO  a  voi 

Per  rendervi  immortaji  oggi, difiTerra 

Se  volere  la  P^ce  ,  oppur... 
Ti4tto  il  Popolo  La  Gut-rra.  tpftti  sbalzano 

AMg.   Dunque  a  pugnar  venite. 
jyi.A.  Non  è  il  momento  ancor .  Tutti  m  udite . 

E'  tem :^o  di  parlar.  Duplice  affetto, 

Non  li  voler  di  Roma, 

Non  d'Ottavia  remore 

Jy/Ku^nWo  ir. fiamma  lambiziofo  core, 

Ed  è  quello  5  lo  fapia  il.  mondo  intero. 

Di  Cleopit  a  l'amore  e  dcirimpero, 
J!ug.  Et  v'inganna ... 
M.A.  oofpendi 

Ogni  tuo  dir.  O*-  efci .  Al  tuo  Senato 

(S  ei  pur  parlò    dirai , 

Che  Lepido  io  non  fono  , 

E  che  avvilito  io  non  cadrò  giammai. 

Tu  del  mio  cor  gli  affetti 

Brami  orgogli. )fo,  d'ufurpar^ni  in  vano 

Sin  che  Tal  ma  ho  nel  fen  ,  Tacciaro  m  m^no. 
Ott  (Dei!)  V  arredate  ... 
-Aug.  Ah  di  furore  avvampo. 
M.A.h,  che  fervon  taì  voci.  Al  campo. 
Tutti  t  (^^uerrieri  Al  campo. 
M.A,       Vieni,  vedrai  fe  ho  core, 
Che  fente  onore,  e  fè. 
Ah  tu  mi  reggi  oh  Cielo, 
Fida  queft'alraa  in  ixiè. 

I 


PRIMO  iì 
TTra  le  ftragi ,  e  le  mine 
Paventar  non  feppi  mai  , 
Chi  fon  io  comprenderai, 
E  lardir  che  serbo  in  fen. 

tutti  partono 

SCENA  XL 

Ti  anco  j  e  Ottavia 

tian*  Il  iènì ,  leggi ,  t'^fFretta .  in  quello  foglio 

V'è  molto  da  fperar.  A  que'  Prodigi 

Tu  fai ,  che  fiiol  Antonio 

Dar  molta  fe.» 
Ott.  Che  leffil 
Tian.Và  cor,  va,  Preziofo 

E'  quelV  iftante  e  parte 
Qit.  O  Dei  5 

Date  forza  e  vigor  ai  detli  miei .  avvianiofi 

Ma  ei  torna  a  quetta  volta.., 
SCENA  XIX 
M.  Antomio^  e  detta. 

Ott.  Ìhkh  Spofo  per  pietà,  fermati ^  afcoltao 
M.  4.E'  già  decifo.  11  tuo  pregar  fi  i  vanoo 
Oit.  Ah  ti  perdi  così,  che  tu  noi!  fai 

CjJtaato  di  Navi  e  Schiere 

Abbondi  il  mio  Germano  « 
M.AAó  non  lo  temo ,  e  tu  mi  parli  invano  o 
Ott.  Deh  (e  il  voler  di  Roma 

Se  d*un'atflitta  e  ddoUtà  Spofa 

L'inconlolabil  pianto 

Non  han  più  alcun  rigore  ^ 

Per  colei,  che  ami  tanto 

Abbi  almeno  pietà.  Salvala...  Leggi, 

Leggi  fe  puoi  fenza  terrore  e  gelo. 

Tutto  l'orror,  che  ti.minaccia  il  Cielo, 


Airó 


SCENA  XIII. 


Cleopatra^  M,  Antomo  ^  Ottavia  ^  e  Guardie 


l  ieni.  (  Che  leffi  mn  l  ) 

deop^Cbe  pretendi?  Che  vuoi? 
OtL  Proftf  ^rmi  ^  piedi  tuoi  . 

Piangere  j  lubpìicarti.;. 
Cleop.Pmib'3Jlìl  Supplicar!  Tu!  Taci  e  parti 
CtL  Ah  Regina..  .  . 
Cleop. Non  più.  Guardie,  coilei 

Dinanzi  mi  togliete, 
Vtt.  Crudeli  io  partirò.  Paghi  farete.  pam 


Cleop.X^he  ti  chiefe  l'indegna? 
Ma  tu  fmarrito  fei  !  .  ,  . 
Fiffi  gii  fgiìardi  al  luoìo^  ti  confondi! 
Dimirìi^  tofto,  che  fu?  Parla >  nipondiò 
M.A.  Cleopatra  ,  idol  mio , 
Non  curar  di  faperlo. 
Cleop.  Kmi  il  vogrioo 
M.J.Ebben.  Dunque  comprendi 
La  cagione  funeila 
Del  mio  terror.  Tremendi 
Pródigj  ella  recommi* 
C/^d?p.  Per.  farefti 

D'ingannarmi  così? 
M.  A  Cara,  tei  giuro, 
C/^^?/>.  L'antico  affetto  già  ti  fe'  fpergiuro* 
^lANori  rormentàrmi  più.  Vedrai  fe  ad  cntà 
Dellavverfo  deftino,  il  Sangue  mio 


SCENA  XIV. 


Cleopatra^  M.  Antonio^  poi  Sacerdoteffe^ 
e  Guerrieri. 


PRIMO 


—   ^  '^y 

Rifparmierò  per  te.  Ma  tu,  crudele. 
Credermi  ancor  non  vuoi! 
Mirami,  io  piango  e  prego  ai  piedi  luoio 
Dèh  volgi,  idolo  mio. 
Placido  e  dolce  quel  celeftc  raggio, 
Che  può  folo  il  coraggio 
Rìdellarmi  nel  fen,  che  dal  mio  core 
Può  tutto  difgombrar  Talto  terrore. 
Cleop.  Sorgi , 

M.yi.  Non  fia  giammai  o 
C/^^?p.  Placata  io  fon^ 

C/^(?/?.  T'afficuro- 

Appieno? 
Cleop.  Sì ,  vieni  anima  mia  •  .  . 
az  Vieni  al  mio  feno. 
M.A.    Ah  quello  ampleffo  ^  o  cara^ 

Forfè  sarà  TeAremo: 

Per  quello  folo  io  gemo, 

E  torno  a  vacillar  o 
Cleop.  Calma  quel  trifto  aSFanno , 

Riprendi  il  tuo  valore , 

E  in  grembo  a  un  dolce  amore 

T'attendo  a  ripofar. 
M  A  Ah  lo  volefìfe  il  CieK 
Cleop.E  temi  ancora? 
M.A.  Per  te,  folo  per  te . 
Cleop.  Vano  timore . 

Pugna ,  vinci ,  ritoma. 
M,A.     Oh  illante! 
Cleop"^^  Oh  amore! 

Mentre  a  combattere 


Sarò 
Sarai 


j  nel  campo» 


ì^er 


me 
te 


le  vittime 


24  ATTO    PRIMO  ^ 

Quel  ^"'^ 

Tra  Tombre  fquallide 

Cader  farà. 
M.A  Ecco  h  tromba  : 

Cieop,         Ècco  le  fchìere;       vendono  le  fchiei 
a  2        II  fuol  rimbomba 

Di  fuon  guerrier. 

Or  ^^'chiede  di  gloria  d'onore 

Gcnerofo,  fublime  penfier* 
Poi  languiremo 
Ne!  fen  d  amore 
Di  dolce  giubilo 
Di  bel  piacer. 

Or  il  Campo^^^,invita  ^  attende 

Co'  furori  di  Marte  nel  fen. 
Poi  torneremo 
Tra  il  dolce  ardore 
A  pafcer  F  anima 
Contenti  appien. 

/ 


Fine  deirAtto  Prim9 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA 

Aortico  d' Alexandria 
Tianeo;  Afirologi ,  e  Popolo 

Tian  o  Numi  !  Eccco  avverate 

Le  mie  predizion  .  Non  v'è  più  fcampo^ 
più  falvezza  non  v'è.  Come  torrente 
L'Òfte  nemica  rapida  trafcorre 
D'Aieffandria  le  vie.  Miferi  noi! 
A  che  farem  /  Dove  ci  fìa  concedo 
iJn  afilo  trovar  nei  crudo  fcempio> 
In  CU!  con  falce  eguale 
Molte  coìpifce  e  F innocente,  e  Tempio  ? 

CoroOh  d'Aleflandrìa  mifera 
Deftino  deplorabile  ! 

parte  del  CoroOh  fatto  ineforabile! 

Tutti  Oh  giorno  di  dolor! 

Tian.Oh  pianti!  Oh  voci!  Piombar  vi  fento 
Nel  profondo  del  cor,  Mifere  Genti. 
Che  perir  innocenti 
Pe*  falh  altrui  dovete. 
No,  voi  non  perirete 
Senza  di  me     Ne'  Regni  della  morte, 
3,  Compagno  io  fcenderò  di  voftra  forte, 
3,  D' Ifide  al  Tempio andiam  •  Forfè  col  ferro 
5,  Non  oferà  il  nemico 

Tempi  profanar 3,,..  Ma  che vegg* io! 


26 


ATTO 


Cleopatra  m  catene!  ...  Oh  qual  h  fegue 
Immen(a  turba  !  .  .  .  Amici ,  per  lei  fora 
Odiofo  Tafpetto  agli  Afirologi 

Di  noi  tutti  o .  o  Seguite  i  passi  miei  .alPopoh 
Meco  venite  a  (upplicar  gli  Dei, 

Coro   Oh  d^Aleflandrja  mifera 
Deftino  deplorabile . 

parte  del  Coro  Oh  fatto  ineforabile  / 

Tutti    Oh  giorno  di  dolor  !    incamminandofi  cqyì 


^#v3  allontani  ciafcun  .  .  « 

alle  Guardie ,  le  quali  impedifsono  ai  Po- 
polo r  ingrejjù  del  Cortile. 

Tergi  ,  o  Reginav 

Deh  tergi  i  pianti  tuoi: 

Penfa  ancor^  che  tu  puoi 

Molto  ibpra  di  me»  Quelle  catene 

At  arte  por  ti  feci 

Per  foddisfar  le  fchiere, 

Onde  fnnentir  la  divulgata  voce 

Del  mio  fvelato  ardore  e 

Tergi  quel  pianto  e  fgombra  il  tuo  timore 
Cleop.  lopiangOi  sì . . .  ma  quefto  pianto ,  indegno , 

Non  è  non  è  il  timore 

Che  mi  tragga  dagli  occhi  : 

E'  un  fventurato  è  un  difperato  amore: 

Queiramor,  che  giammai 

Per  te  fupérbo  ,  audace 

Di  fentir  nei  cor  mio  farò  capace. 
Aug.  Deh  Cleopatra ,  mrglio 

Rifletti  ai  tuo  periglio: 

Cangia  eoa  la  tua  forte  ancor  configiio  c' 


SECONDO  '47 
^ìeof.  Ah  ch'io  pieghi  la  fornte 

A  quefta  forte  ti  lufinghi  invano; 

Che  pria  con  quefta  mano 

Ambo  le  luci  fvellermi  faprei 

Anzi  che  vile  comparir  3  qua!  fei. 

Qtiefti  ferifij  tai  voci 

Ognor  udrai  da  me.  Non  figurarti 

Con  minacciofi  accenti 

Di  dettar  ©el  mio  fen  fpavento  o  tema; 

Sono  Cleopatra  ancor.  Guardami  e  trema, 
Aug.  Quanto  incauta  tu  fei  !  o . ,  Cleòpatrà  ,  penfa, 

Che  in  mio  arbitrio  in  mia  mano 

È*  la  tua  vità  5  il  tuo  Regal  fplendore , 

E  la  tua  libertà  ?  Che ,  s  io  Io  voglio 

Poflb  riporti  fui  perduto  Soglio? 

Che  i  giorni  dell' altero 

Mio  aborrito  Rivai  a  tuo  riguardo 

Confervar  io  potrei  ? 
Cleop.SAv2iV  r idolo  mio!  Che  dici  !  Oh  Dei! 

Paria,  fpiegati.  imponi.  Ah  fe  v' è  d'uopo, 

Che  per  i  giorni  fuoi 

Tragga  queft  alma  un  ferro  dal  mio  feno..,. 
Àug.  No,  tanto  non  vogl'io.  Chieggo  aflai  meno. 
Cleop.E  che  chiedi?  Che  vuoi? 
Aug.  Quel  che  negar  non  puoi 

Se  lo  brami  falvar.  Dal  tuo  bel  core.*. 
Cleop.  Ba&si  t*intefi. 
Aug.  Sor  io  chiedo  amore. 
Cleop.    Audace,  che  chiedi! 

Indegno,  che  brami! 
Aug.  Ingrata,  che  marni 

Sol  chiedo  da  te» 
Cleop.     Ah  prima  la  morte 
Tra  quefte  c<^tete 
M'unifca  al  mio  bene^ 
Ch'io  manchi  di  fò> 


i8  ATTO 

Aug.  Deh  calma  lo  sdegno  « 

Cleop.  Va,  lafciami,  indegno.ro 

A^g.  Sperar,  dì,  pofs'io?.,. 

Cleop.  Sol  odio  da  me. 

Aug.  Che  ardire  ! 

Cleop.  Che  orgoglio! 

Aug.  Paventami,  trema 0 

Cleop*  .Capace  di  tema 

Cleop.  viene  condotta  nella  Reggia  jQ^ 
gnita  da  Ami. 

SCENA  IIL 

Vaffo  Tempio  d'Ifide.  Ordine  trioHcato  di  ve- 
ftibiili  che  conduce  alla  gran  Navata  adorno 
di  molte  Sfingei ,  Mani  Votive  ed  Idoli  Egfzj 
qua  e  là  fparfi  nel  Tempio,  Simulacro  dcik^ 
Dea  tra  il  primo  Veftibulo  ed  il  fecondo. 
Tianeo  con  [eguito  di  Afirologi ,  Sacerdoti  y 
e  Sacerdotejfe 
^        Tianeo  e  parte  del  Cora 
a\\'Xì^  Dea  dal  ciel  difcendi, 
Imploriamo  il  tuo  favor. 
Secondo  Coro  Alma  Dea  dal  Ciel  eCc 
Tianeo  col  primo  Coro 
Tu  ne  affifti ,  ci  difendi 

Ne  (occorri  in  tanto  orror. 
Secondo  Cora  Tu  ci  affifti ,  ci  difc^ndi  eci 

SCEMA  IV; 
M.  Antonio ,  Eros  ,  /  piccoli  Aleffandro-  e  Cleopatra^ 
ed  i  fuidetti .  Tlan^M  con  tutti  i  Cori  vedendo 
Antonio  entrar  nel  Tempio 

Tian.   T  u  nel  Tempio!  £  che  pretendi? 
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SECONDO  %9 
M.A.    Voti  e  pianti  offrir  vorrei, 
E  celar  i  figli  miei ... 
Tianeo  e  tutto  il  Coro 
Vieni^  implora  il  {uo  favor» 
/kr.yl.  Alma  d'Inaco  figlia,  Ifide  Diva  ^ 
Te  umil  fiipplice  adoro: 
Da  te  pietà  da  t@  foccorfo  imploro. 
Per  quefti ,  chf.  tu  vedi 
Innanzi  a  te  piangenti 
Teneri  ed  innocenti 
Pegni  infilici  dnn  fiinefto  Amore 
Son  le  lagrime,  o  Dea,  dì  qiic^fto  core. 
Deh  tu  li  falva,  tu  l'invola  all'ire 
D  I  lor  nemico  atroce: 
Efaudi(ci  mia  voce  ,  e  a  qu  fio  pianto  ; 
Poiché  tutto  perdei 

Placa  i  tuoi  sdegni  e  falva  i  figli  rniei^ 
Qu^^fte  la£^rim\^  dolenti 
Alma  Dea  per  me  non  fono 
Per  queftanime  innocenti 
Io  le  verfo  innanzi  a  te. 
Non  negarmi  tanto  dono 
Se  pietofa  ancor  tu  fei 
Salva  i  cari  figli  miei, 
E  il  tuo  fdegno  fia  per  me. 

Odefì  al  ài  dentro  flrepìto 
Ttan.  Fuggi,  fuggi  Signor  Nemico  fluolo  * 
^erfo  il  Tenipio  fi  avanza 
Si^mo  perduti  non  v'è  più  speranza- 
M  AnL  co'  filli  ritirafi  nel  fondo  fegnilo  da  Eros 

SCEMA  V. 
JÌngHfìo  ^  Romani ,  Tianeo ,  Ajirologi  ^  SacerdoteJJe 

Ah^^  TTutte  le  vi^f'  miei  fidi , 


30  ATTO 

Occupate,  impedite.  Ei  più  fottr^rfi 

Non  puote  al  mio  furor . 
Tian,  Ah  no  fermate  : 

Signor,  che  tenti  mai? 

Sin  dentro  a'  Tempi  loro 

Far  guerra  at  Numi  in  quefto  dì  vorrai! 
^^^c  Vogliono  i  Numi  ftffTi 

Punir  qu  I  traliior   Elli  piignaro 

Per  la  mia  mai,  uè  dcnno 

A  un  fccllcr^to  a  un  tmpio 

Servir  d'afilo  lAie  Sacre  ti  Tempio- 

Efeguire... 
Tian.  Deh  fenti...  con  gli  altri 

Au^.  Invan  pregate, 
Tian.  Sofpendete . 
Aui.  Non  più. 

SCENA  VI. 

^ros  y  Ottavia  y  e  detti 

Ott.  Si  v'arredate  o 

Augufto,  Cleopatra 

Cangio  penfier  5,  L'error  conofce ,  apprezza 

5,  La  tua  bontà  la  tua  clemenza  o  E  pronta 

53  In  quefto  loco  ideffo 

55  A  giurar,  che  in  tal  giorno 
Fine  avrà  quell'amore  , 
Che  pel  mio  Spofo  ella  nudri  nel  core; 

5,  A  me  unita  lol  chiede 

^5  Da  te  per  lei  pietà. 
Aiig.  M' inganna  :  Troppo 

Sollecita  cangiò. 
Vtt,  Credile  ,  or  or^ 

Sull'Ara  gureVà. 
Atig,  Ma  pria  d'Antonio 

Mi  debbo  afficurar  ia  quefta  guerra  : 

Temer  io  non  potrò  gì' inganni  fuoi^ 


SECONDO 


0tt.  Deh  compifci  il  grad'attp<> 
Tian.  L' imploriamo  • 
Ott.  Il  chiediamo. 
^?  A  piedi  tuoi- 
Aug.      All'ira  allo  fdegno, 

Ch'io  fento  ncllalmaj 
Succede  la  calma 
Pel  yoftro  dolor. 
Dovria  queir  indegno 
Cader  !  non  temete  , 
Vivrà  si ,  forgete 
Placalo  è  il  mto  cor . 
Ah  che  alfin  pieroip  amore 
Faufto  arride  a'  miei  defiri 
Ei  dà  fine  a'  miei  fofpiri  5 
Mi  fa  appieno  vincitor . 


h  che  pur  troppo 

L'Egizio  fuoU  ftrane  vicende  aduna 
Augitlto  oggi  potrebbe 
Forfè  idea  cangiar ,  ma  fe  ne  fpingc 
IrrevocabiI  legge 
Al  fuo  deftin  funefto, 
Ah  lo  preveggo  ni  facifto  giornp  è  queftq. 
Se  in  Cielo  de*  Numi 
Si  accenda  lo  fdegno 
Non  giova  dai  lumi 
Il  pianto  verfaf. 
Un  raggio  di  fpeme. 
Che  in  feno  ci  refta 
Quell'ira  funefta 


parte  con  Ott.  Tian  e  Sac. 
SCENA  VII. 


Eros 


Potrebbe  placar  » 


32  ATTO 

SCENA  Viri 

Tianeo  ,  e  Sacerdoti  ■ 

Tian  o 

debraiti  decreti 
protonda  olcurita!  Chi  mai  potea 
F  gurarfi  in  tal  punro 
Così  gran  cangiamento?  Cleopatra 
Tanto  por  à  ^mraf  !  Come  ne'  petti 
Intereffe,  ambizion  cangia  graffetti. 
Eccoli;  eppur  dal  volto 
Semjia,  cne  in  gr^ve  affanno 
Abaia  il  fuo  cor  la  Regal  Donna  avvolto  e 

SCENA  iX 
Angt^jlo^  Ottavia  j  Cleopatra^  Sacerdotefje  ^Gmrrieci 
Romani  ^  Tianeo^  e  Sacerdoti 

C/^(?p. Interpreti  del  Giel  ^  Sacri  del  Tempia 
Cuftodi ,  Sacerdote , 
Popolo,  fidi  mx.ij  non  idupite, 
Se  innanzi  a  voi  m'uiue 
Senfi  Ipiegar  da  <\m'  di  pna  d'vei'E. 
L'adattarfi  alla  lorcc 
Non  dildice  a  chi  ferba 
Regio  cor,  alm.^  ce 
Quando  il  pubbhco  bene 
Lo  richiede  lo  .pprc. a, 
E  la  coftanza  e  u      l'ardir  non  giova. 
l:ig.  Senfi  degni  ci  te    Vum  Regina, 

Deh  più  non  iiiuug  ai .  La  mia  promeffa 
Immancabii  la* a.       viia  m  dono 
Avrai  del  mio  m'Uiìay.  lo  gli  perdono  a 
dcof  iSì  deluda)  e  alia  D  va 

RcjjDani^  uclite.  Ciecj>aua  giura.o. 


SECONDO  35 
SCENA  X 
M.Antonio  con  i  figli ,  ed  Eros ,  e  tutti  ijtidiettì 

M.A.  1   arreda  traditor,  ferma  {pergiura, 
Cleop.  Ciel  !  Qui  (ei  ! 
M.A.Sì  qui  fono 

Teftimonio  io  medefir.o 

Della  perfidia  tua. 
Ott.  (Numi,  afTiftenza.) 
CleopXE  per  falvarlo;  ora  tacer  degg'io! 

Che  affanno  !  Che  dolor  !  Che  cafo  è  i!  mio  !  ) 

Ah  non  mi  dir  cosi.*. 
A^^^.  frammenta  quanto  , 

Eri  prefTo  a  giurar,  quel  che  poss'io*.- 
M.A,  Involarmi  tu  puoi 

Una  ni'fera  vita 

Ch'io  già  aborro,  detefto: 

Anima  vile,  il  tuo  potere  è  quefto. 

E  tu  el  udei ,  fp?etata  , 

No,  non  impallidir.  Guardami  in  volto; 

Quello  io  fono ,  che  tutto 

Sacrificò  per  te;  che  Patria,  o^'^ore 

Avvilir,  non  curò;  che  in  queflo  illante 

Per  falvar  i  tuoi  figli 

A  celarfi  vilmente  era  ridotto. 

Guardali  ;  innoridifci  ! 

Se  1  bramì ,  inferocifci  : 

Offri  il  fangue  innocente  a  chi  t adora; 

Abbia  la  fua  Medea  V  Egitto  ancora . 
Cleop.  Dove  ins^rato  ti  fpinge 

Un  gelofo  furor? 
M.A.  Dove  io  fol  bramo  ? 

Scherzo  d*un  crudo  fato ,  ^ 

Tì^adito,  abbandonato, 

AIU  Patria  io  orrore,  ed  a  me  fteOTo 
5 


ATTO 


Più  vìve»-  non  degg  io.  Mei  cari  figli 
Non  V'  vedrò  più  mai.  Quello  folr.^Lto 
Mi  fa  piover  da  Oi  occh?  amaro  piai/tp. 
Ah      n^!  voftro  p-rro 
M^i  fi  dt-^f  ifle  un  SI  f^nefto  ardoie, 
Rammentiate,  miii  cari,  il  Gen'tore^ 
>\ltfo  h;fciar  3  voi,  figli  non  pollo 
Fuorrhè  refempio  fxiio: 
.  y^nite  a  que^o  fen  ,  per  f^  mpre  addio  o 
Cari  oggetti  del  jn  o  ^more 
A  rnanc  -r  rri  fenro  il  cere 
Nel  dovervi  r>h  Dio  iafciaro 
P^t.    Mi  c  ft'inge  a  lagnmdr. 
Aug.    L'ira  più  non  sò  frenar. 
Ad       Spofi  aldi  ),  oaiiè  tu  pian^^i 

^'alrna  il  duolo,  e  ti  confi^rta 
Quanto  è  fiero  il  mio  dolor. 
Tian.    Mi  traffige  il  fu>  dolor. 
At4g.    Più  s'accrefce  il  mio  furor. 
M,A.    Ah  da  mille  fmanie  il  feno , 
Senro  opp  effo  ed  agitato, 
A  h  chi  p  rge  a  queito  flato 
Ua  fjllievo  aj  mio  penar. 


Cleopatra  ,  Ah^^Ho  ,  Tianeo  ,  e  Guardie 


Aug^  tVeghna,  io  ben  m  avveggo 

Dei  turba'^nenro  tuo  .  Fera  indifcj 
S'io  cfiiedenTi  in  ta'  punto 
Giuramenti  da  te.  Gli  Ipirti  tuoi 
Sniarriti,  ricomponi.  Al  nuo/o  g 
11  tutto  difFeria  'ii . 
I^leop.  Augufto ,  oh  quanto  , 
^i^Attto  li  dfggio  rnai  \ 


parte  con  Eros  ed  Ott.  f  figli 
SCENA  XI 


SEGOMDO  35 
Aug.  Torna  alla  Reggia  > 

Tra  poco  anch  io  verrò .  Di  m^e  Legioni 
Io  voglio  raffrenar,  a  tuo  riguardo, 
La  Militar  licenza . 

Ah  quanto  io  fò  per  te,  Cleopatra,  vedi? 
Cleap.E  grata  io  ti  farò;  Signor,  mei  credi. 

farte  fegw'ta  da  dn^.  e  [noi  Guerrieri 
SGÈNA    XI L 
Tianeo  ^  ed  Ajìrologi 

uai  funefti  prodrgi  '  in  parte  il  Tempiq 
D  il  ri  le  ruinò,  d  Antonio  in  Elba 
L.a  Mirmorea  effigie 
Vidc^fi  di  fuJor  di  fangne  molle  j 
E  Pefaro  da  lui  Città  innalzata 
PreUo  rAdriato  fponda 
Da  vorago  profonda ...  ah  troppo  i  Numi 
Verfo  di  lui  clementi, 
Spiegano  i  loro  fdegni  in  chiari  accenti ,  faro 

SCENA  XIII 

Ottavia 

lotosi  il  cmdel  mi  scacciale  a  tanto  amare 
In  quefti  iftanti  ancora 
Più  s'mdura  quel  cor!  ma  chi  per  quella 
Lo  dovrò  abbandon^ir/  dovrò  lafciario 
In  preda  a*  tuoi  trafporti!  ah  nò  fa  legna 
Salviam  lo  Spofo  amato 
Ad  onta  ancor  ch'ei  più  divenga  ingrato. 

farle 

SCENA  XÌV. 
Cortile 

Cleopatra  ,  Sacerdotejje ,  Guardie  ,  poi  Eros- ,  e  Ajirog, 

o  h  mè  infelice,  e  dove  mai  fi  trova 
Chi  più  vantar  fi  polTa 


36  ATTO 

MUera  a'  par  di  me!  A*nante  fono^ 
£  lo  (leggio  celar!  >on  Gc*nitrice  . 
E     cerio  degg'ìo!  Oh  p      !  oh  (jVKI 
Ah  liane    imploro  il  tuo  C  ccono  y  moite. 
Vorre'  fprez/.ar  la  fjrt- 
\  Vincer  v'^^rfi  à; 

Ivi  1  ci  g!  jffa  'ni  o  ^  eH*^ 
Mi  fento  ^-^^  rp  i  r. 

s  ìncam>nina  ve^^fo  la  Raggia 
qu<'ìi  *ciTo      Reii5  a 
^'^g.,o  turb:^  iifFoil.'F'! 
Qa;ilcl]e  nucva  fvcn  ii  .  : 
S  iZi^i  ancor  no  }  iarai  furie  fpietata  ! 
Ah  Re'::n-^ , 
Cleop.Qhe  ^v^enne? 
Eros  Anton  io.-. 
CÌ€opP,r\^. 

Tu  pf^ìng'!  Fremi  !  ImpiIIidifci  ,oh  Dio , 
Si  gela  pel  timore  il  fangtie  mio^ 
£m  Voi  tutto  a  lei  narrate. 
C/é'o/?. Parlate  p  r  pietà. 
Eros  Deh  voi  parlate. 
Primo  Coro  Furibondo . .  « 
Secondo  D' ira  pieno. . . 
Primo  Se  mivivo... 
Secondo  Oppreffb  1  Angue.. t 
Primo  Quefta  verte.,. 
Secondo  Qiiefto  Sangue  . . . 
Tu^ti  Tutto  a  te  paìeferà. 
Cleop,  Che  intefi^  Quale  orrori  Apriti  o  terra 
M  a  (co  ndi  nel  tuo  feno... 
Ah  l'angofcìa  m'opprime. .  rio  vengo  meno. 
C^ro  adorato  fangue  {riavendo]} 
DelTeftinro  mio  b  n...sì  sì  t'intendo 
Quanto  mi  vuoi  tu  dir  io  ben  comprendo. 


SECONDO  37 
Già  m'apprcfto  a  fegu.rti 
Vfnao  fra  Tombre  anch'  ?o 
Fedri  qu^?!  v'ffi  )gaor  c;.ro  idei  mio .  fuori  dif0 
Spettro  che  pallido, 
E  faaguinofo 
JP^rendi  T effige 
Del  caro  Spoto, 
PiiHami  accennami 
Ghe  vuoi  da  nne? 
La  tua  fra  i  paJpiu 
Amante  opprcfla 
t>ì  fan^u^*  a  tignerfi 
Alpira  ancfa'efla 
Per  efler  fimile 
M  rendo  a  te. 
Ombra  muta  vdgante 
DeHadoraco  Spofo 

Ferrnati  alquanto  almen  gl'occhi  adombrati 

Fina  almeno  ne'  mici 

Nel  tuo  dellin  crudele 

Deplofabil  per  ora 

Ti  confoli  il  mio  pic^nto; 

Ti  feguìró,  ti  ftarò  fempre  accanto» 

Mifera  quale  affanno! 

Ah  s'avvicina  ,  ah  aimmi 

Ombra  amorofa  e  cara 

V'è  pure  un  altro  albergo 

Dun  eterno  ripofo 

Per  le  anime  dolenti 

Che  volle  fra  viventi 

Scherno  degl'emp)  il  ciel  !  Nella  mia  mente 
Leggi  il  pcnfier  di  morte. 
Ch'io  Infingo,  dehbero,  ed  afcondo. 
Tutto  perdei  per  me  non  v'è  più  mondo. 
Spettro,  che  pallido  ec,    entra  di/pera- 
tamente  feguita  dalle  DamigelU 


'a§  ATTO 

SCENA  XV. 
Ottavia  da  altra  fatte  della  Reggio 

h  ftelle!  Che  fi^  mai  del  caro  Spofo? 
Dovunque  il  paflb  io  movo 

cm  grande  agitazione 
No!  ve^go  no!  r'^trovo.  A  qualche  ecceflb 
Lavra  fpinco  il  furor  contro  fe  fteffo. 
Ma  Tamico  fedele 
Non  Tavrà  abbardon^ti^^, 
Forfè  Augufto  sJegifato.  .  . 
Ma  s'arrefe^  e  placò,  Qual  incertezza 
Per  me  crudel  !  Si  v.  da: 
Dove!  Noi  so.  Ad  Augufto? 
Sì  del  German  s'affretti 
Alla  Reggia  il  ritorno.  (  giorno! 

O  Amore!  O  Sposo!  O  Reggia  infauftai  O 
Non  mi  di  è  laverfa  forte 

Reggia  cuna,  e  reggia  fafce/ 

Ma  bell'alma,  che  fi  pafce 

Di  coftanisa  e  fedeltà  * 
Di  magnanimi  Guerrieri 

Quella  renda  li  cor  più  forte 

Si  confervano  gli  Imperi, 

Si  conlervan  le  Città.  farte 

SCENA  XVI 

Interno  d'una  Piramide  Egizia 

Airaprìrfi  della  Scena,  vedejf  Cleopatra  nel  mezzé 
ajjìjiita  e  Jojhnuta  da  due  Damigelle .  V  è  da 
un  lato  un  piccolo  canejlre  di  frutta ,  a  cui  ella 
fi  aicojìa  facendo  cenno  di  allontanarfi  alle  jue 


SECONDO  io 

Damigelle .  Sempre  le  foglie  fovrafpofìe  e 
àenà-^  un  Ajpde  fa  un  geflo  ii  giubbilo  ,^  fe  lo 
acc  iia  al  [eno  eriwafia  ferita  lo  slancia  cod 
orrore .  Refia  iti  Jilenzio  per  foco . 

.\iio  è  compito  alfin:  E  già  la  mortg 
Dentro  le  v^n-  mieo.-  Clcop:;rra  in  breve 
Tr   l'ombre  fc  nderai  , 
E  1  c  r J  araiaiite  riveder  potrai <, 
M  qu  fta  idea  luìve 
Di  mia  mifcr^  vita  ^ 
Mende  il.  momento  eftremo  ^  eterno  e  grave  o 
Si  abbandona  tra  le  braccia  delle  DamigeU 
le  poi  nfigiid  ver  [a  le  medejime . 
Dite,  riconolcete 
più  la  voftra  Kegina? 
Ah  in  lei  voi  non  fcofgete, 
Che  un  immago  di  morte:  io  b^^n  Io  veggo 
quel  terrori  che  ne'  volfr  occhi  io  leggo» 
dofd  breve  faufa 

D^lle  umane  grandezze 
Ecco  un  eL-mpio  in  me  .  Quella èia R.eggi%^ 
éhe  m'è  rimali  a,  qu  ili 
Squallidi,  tetri  orrori 
Son  gh  agr  i  fre^i ,  €  gli  Eritrei  tefori  o 

fi  ungendo 

Ó  Amor!  Amor,  fatai  forgenic  e  cara 

D<  Ile  Iciiigure  mie..,  m^  già  il  veleno 

M'aggrava  i  lumi . .  »  già  m' invade  il  feno« 

Mi  r»cétta  ogni  hbra 

Un"  gelido  terrore. o. 

Qual  mortale  fudor!  .  <.  Qiiale  fopore! 

A  dove  lei  ben  rfiio?...  vane^ìand0 
Vieni  al  mio  fen. 

Ah  che  vaneggio  oh  Dio 
Non  è  li  mio  beno 
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SCENA  XVIL 
M.  Anto  l'io  ferito  dall'  allo ^  Cleopatra  y  e  DàmU 
gtlU. 

M/Ì.C^?eop  tra  dove  (ci? 

Vuof.^'A  voce  mi  rifveglia  eterni  Dei. 

Sei  i\x^  l'i^ppreffa,  vieni... 
Ah  che  fmarriti  fono  i  lenii  mìei. 
M.^.  Cleopatra  ^  deve  fei*^ 

Vieni  3gli  eftremi  ampleffi... 

Di  chi  muore  per  te...  di  chi  t'adora.  .* 
C/^(9p. Santi  Numi  del  Ciel,  tu  vivi  ancora! 

fi  incontrano  ambedue  freffo  al  lume 
M.i4.Qual  ti  riveggo  maii  Quale  pallore 

Il  volto  ti  rÌ£:opre! 
Cto/?.  Quanto  (angue 

Gronda  dalla  tua  vede... 

E  tu  potefìi  ,  ingrato, 

Uii,  fuppormi  infedel? 

d$po  quakhsfìlenzio  Quale  di  voci 

Segreto  mormorio! 
CUop.  dopo  qi^alchepaufa  Quale  s'pxcofta 

Frequente  calpeftio! 
AIA  Ah  ci  è  tolto  per Cmo  guardando  al  di  [opra 

In  pace  rimaner  neJl ore  eftreme. 
Cleop.Non  dubitar,  ben  mio  morremo  infierae. 

saHracciana 

SCENA  ULTIMA 
Augufio  ^  Ottavia  y  Ti  anco  \  Eros\  tutti  da  mn  lato 
€0  Guerrieri  che  accorrono  in  foccorfo  di  M.  Antn 
fopolo  nel  f9nd$  y  e  Guardie  con  fiaccole. 

Aug.  N  umi!  Qiial  vifla  attroce! 

Oliali  afpetti  di  morte!  . 


SECONDO  4j 
M.A  Lardatemi  .  .  . 

ad  Oli.  che  vorrebbe  affìflerh 

Cleop.  Partite 

M.A.       In  queftì  fflremi  iftanti 
Cleop.         L:»iaateur Iti aimcn  due  cori  ornanti. 
At^g.    A  qurirafpetto  il  Grgue 
f!vh  IP  cgni  ven^?. 

Sento  ch'io  poflb  appena, 

O  Numi,  nfpirar. 
M.A.     ^  Barbaro!  i  'fp"et.^to 
Cleop.       Alta  farà;  coriento  .  .  . 
Ji4g.       Non  reggo  in  r  i  inomento. 

Mi  fctito  . .  oh  Dio  mancar/ 
Aag.       Baib^ro  crucio  f^tto 
Cleop.     P  go  audtl  non  feì 
M,A.       Fu^'gi  dagli  occhi  miei 
Cleop.  ^     Lalciami  chnen  fpirar. 

Che  fmapia  ho  Dio  che  pena. 
Aug.      Ho  d'Averno  ie  furie  nel  feno 

MrlJe  fmanie  mi  lento  nel  cor. 
M.A.       Che  formenro 
Cleop        Che  fmaria,  che  affanno  ^ 

Errpio  indegno. 

Crudele  (iranno, 

Io  mi  fento  mia  vita  mancar. 
cadon$  in  traccio  dell^  Guardie 


Fine  del  Dramma 


I 


IL  TRIONFO 

D'  A  R  B  A  C  E 

BALLO  EROICO 

IN  CiNaUE  ATTI 
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ARGOMENTO 


D 


ario  ,  detto  il  Giuflo ,  ebbe  da  Statira 
fua  Moglie  due  Figlie^  V  una  fer  nome  Afpa/ta^  e 
V altra  Rojane  .  §^efi'ultima  s' innamorò  d'ArbaceGe.-^ 
nerale  dell'armi  Perjìane ,  a  fegno ,  che  divenne  Ma- 
dre d'una  Bambina^  che  nominò  Eolinda.  Nel  men- 
tre che  Arbace  fu  [fedito  dal  fuo  Pie  con  numerofo 
Efercito  fer  abbattere  i  Ribelli  del  Regno;  Daria 
concertò  il  Matrimonio     Affajia  con  Arbace^  e  di 
Rofane  con  Artabano^  e  facendo  noto  alle  figlie  il  fpw 
fenjiere  Afpafia  acconfentì^  m%  Rofane  chiefe  quache 
dilazione  fer  ottenenere  il  ritorno  del  fuo  Sfofo.  Il 
quale  giunto  fu  ben  accolto  dal  Re^  che  gli  offrì  la 
mano  £AffaJia^  cV  Egli  ricusò.  Infoffettito  Dario 
di  qualche  fegreto  amore  usò  frima  la  dolcezza  fer 
penetrare  la  cagione  del  fuo  rifiuto  ^  e  nulla  giovan- 
do rivolfe  contro  lui  il  fuo  fdegno^  onde  cofirinfe  i 
due  Amanti  ad  una  fronta  fu^a .  Avvertitone  il  Re 
gli  ragirmge  y  ed  al  fuo  coffetto  fcopre  ^  che  Rofane 
è  già  moglie  d* Arbace.  La  fua  Clemenza  ft  cedere 
quejìa  al  Vincitore ,  e  in  vece  ad  Artabano  gli  da- 
Affafia. 


PERSONAGGI 

DARIO  Re  di  Persia 
Sig.  Luigi  Dupen 

ASPASIA  sua  Primogenita  promessa  ad  Arbace 

Signora  Giufeppa  Dalmas 

ARBaCE  Generalissimo  dell  Armi  Persiane  ^  e 
Sposo  segreto  di 
Sig.  Michele  Fabiani 

ROSANE  altra  Figlia  di  Dario 
Signora  Luigia  Demora 

ARTABANO  Nipote  di  Dario 
Sig.  G a/paro  Cenni 

EOLINDA  piccola  Figlia  d'Arbace,  e  Rosane 
Signora  Celejìina  Dupen 

ALZORA  Confidente  di  Rosane 
Signora  Agwla  Poloni 

Dame ,  e  Cavaglieri  Persiani 

Schiavi  Ribelli 

Soldati  Persiani 

Popolo 

IRCANO  vecchio  Pastore 
Sig.  Domenico  Turchi 

J^a  Musica  è  scritta  espre«?samente  da  Mr.  \yAn- 
glois  Virtn^fo  di  S.  M.  Re  di  Sardegna 

La  Scena  si  finge  in  Perfepoli  Città  Rea- 
le di  Persia,  e  «ue  Vicinanze 


ATTO  PRIMO 


Piazza  di  Perfety-li  adorn  i  allvifo  Perjfano .  Trom 
da  m  iato ,  con  altri  [edili  più  baffo  -per  il  [e- 
giiito  dei  Grandi  del  Regno 

fuono  di  allegri  Marcia,  ^iiyanti  al  Trono 
pìlTa  la  Schiera  dei  Vincitori ,  e  de' Vinti,  pre- 
cede {opr^  ricco  Cirro  /V.*b?:^  ,  eh*  giunto 
avanti  -il  Trono  dilcenle^  e  G  proltra  ai  piedi 
de!  iwo  Re,  indi  guarda  la  fua.  Rimata  Rofane 
contraccambiando  quelta  con  tr  iTìorti  di  gioja 
-al  fui  Spjfo.  Il  Re  fcende  dal  Trono,  ed  of^ 
fre  Arpafia  ad  Arbace,  il  quale  fi  forprende , 
R  )fane  fi  turba ,  Afpafia  gniSila  con  Ai  tabano, 
ordina  il  Re,  che  fi  frftej?!  con  una  Danza 
generale  il  ritorno  del  Vincitore,  indi  per  fuQ 
comando  tutti  s'introducono  nella  Reggia  « 

ATTO  IL 

Attrìo  corrìfpondente  a  diverji  Appartamenti 

(Confuta  Rofane  entra  negli  Appartamenti ,  fa 
gli  prefenta  Aìzo*-a  a  cai  do?p.:fnda  nuova  d'Ar- 
bace ,  che  al  m:in'^ntp  k  gli  pieienn,  echide 
a'  fuoi  p'edi .  Si  au  n^nt  '^i  )  le  loro  efpretìoni 
alla  vifta  d^Ila  di  loro  F.giia  E-hn4i  ,  e  con 
breve  danza  efprimono  il  combine  coatento. 
Quello  è  intJrrocto  d' A^-^^^^  ,  cir;  v  de*  avvici- 
narfi  i  (eguaci  de!  Re,  fi  turba -o  gli  Spofi, 
Rofane  fa  ritirare  la  Figita.  Sapragj;ÌMnge  il 
Re,  chiama  Arhace  ,  e  itimola  queiti  a  dar  la 
mano  ad  Afpafia.  Aròace  fi  lafcia  guidare  al 
punto  di  quefta  cerimonia ,  indi  furi  oiament^ 


s'frrvoh  dflgrAftanti.  Sviene  Rofane,  forprt^fq 
il  R.e  s' infofpettifce 5  ordina  condurla  altrove, 
c  chieito  da  Afpafia ,  e  da  Artabani  per  la  ca- 
gion  di  tal  fatto;  minacciando  vendita  parte, 
e  tutti  lo  feguono»  ^fficuraio  Arbacd  da  un  Tuo 
fedele  ritorna  alla  Raggia  s'incontra  con  tifa- 
ne confjgliandola  a  fuggir^* ,  a  cui  Kofane  ac- 
confente,  bafta  che  feco  conduca  la  Figlia ,  Af- 
pasiali  forprende,  e  corre  ad  avvertirne  |1  Re, 
il  quale  commette  la  cura  di  ricercarne  ad  Ar- 
jabano,  inoltrandpfi  nella  Reggia  • 


JLrcano  fta  feduto  fu  d'un  maflb,  s'innoltran© 
i  due  Spofi  nel  B  ^fco  Ircano  a  loro  fi  proftra 
qucfti  lo  prieg^no  di  darli  <]u^lche  ricovero  a 
cui  dopo  qualche  refiftenza  Ircano  acconfente 
ritirandofi  nella  G-iverna.  Sopragiiinge  Art^ba- 
no ,  e  chiede  ad  Ircano  fe  abbi  indizio  dei  fug- 
gitivi, qucfti  il  tutto  negando,  per  ordine  dei 
Re  viene  iticuenato  ,  ordinando  alle  Guardie 
d' incendiare  il  Bofco  ^  fviene  Ircano ,  fortono 
gli  Amanti,  e  la  Figlia,  Arbace  colla  fpada  in. 
verte  le  Guardie,  Rofane  corre  ^illa  difefa  dello 
Spolo,  ma  dal  numero  fono  vinti.  Si  proftra 
Rotane  ad  Artabano,  quefti  s' intenerifce  ,e  con- 
figlia  gli  Amanti  feguirlo  promettendoli  dal  Re 
il  perdono  • 


ario  pefierofo,  che  attende  la  venuta  d'Ar- 


ATTO  IIL 


Bofco  foltìfftmo  y  Caverna  in  fendQ 


ATTO  ÌV. 

GabbinettG  Reale 


4« 


tabano,  il  quale  giunge  colla  nuova  delia  pre- 
fa  dei  h%^mvì  ^  gli  è  condotta  ìlofane  5  che 
precipstart  languente  a'  fuoi  piedi.  ArtabanogU 
prefente  Eolinda.  Asp^s-i  ,  ed  Arbace  corro- 
rono  ai  piedi  del  Re  rcoprcndogli  il  tutto.  In- 
tenerito Dario  gli  pei  dona,  conLedendo  ad  Af- 
paglia  Artabano*  Di  tal  giubbilo  per  ordine 
tutti  s'inviano  per  celebrare  con  pompa  i  due 


Magnifica  Galleria  nella  P^eggìa  ài  DdrÌ0 


£\\  fuono  di  armoniofa  M^ircia  ,  giunge  il  Re 
con  i  Spofi ,  ed  il  feguÌD  ,  e  fra  la  comuneac* 
clamazione  unifce  le  Coppie^  e  con  generai 
danza  termina  Vazìonc  . 


Sponfali. 


ATTO  V. 


F  I  N  E 


